
DICIASSETTE CIVILI UCCISI in un bom-

bardamento americano nella provincia afgha-

na di Kunar. Comprese donne e bambini. La

strage risale a venerdì, ma si è saputo solo ie-

ri. È la stessa zona in

cui pochi giorni prima

era stato abbattuto

un elicottero Usa con

sedici soldati a bordo. Èd è la zo-
na, al confine con il Pakistan, in
cui da qualche settimana le truppe
statunitensi hanno sferrato una
massiccia caccia alle milizie ribel-
li.
Non è la prima volta che i missili a
stelle e strisce, in Afghanistan co-
me in Iraq, sbagliano mira. A dif-
ferenza di altre occasioni però, in
cui al tragico errore è seguito il si-
lenzio o il diniego, ieri le fonti mi-
litari americane hanno ammesso
con insolita tempestività di avere
provocato vittime innocenti, e si
sono detti dispiaciuti.
«Le operazioni aeree sono prepa-
rate minuziosamente, e con tutte
le precauzioni possibili per evita-
re vittime civili», ha affermato il
colonnello James Yonts, uno dei
portavoce dell’esercito Usa. In un
comunicato le forze armate Usa
hanno parlato di un attacco nel

quale hanno perso la vita «un nu-
mero sconosciuto di terroristi ne-
mici e di non combattenti». Poi la
consueta autogiustificazione:
«Quando le forze nemiche muo-
vono le loro famiglie nei luoghi in
cui conducono azioni terroristi-
che, mettono in pericolo queste
persone». Sempre secondo l’eser-
cito Usa, l'obiettivo del raid «era
una nota base operativa per attac-

chi terroristici nella provincia di
Kunar e anche il nascondiglio di
un leader terrorista di medio livel-
lo». È stato il governatore della
provincia di Kunar, Assadulah
Wafa, a rivelare alla stampa le di-
mensioni della carneficina e qual-
che particolare in più sull’opera-
zione. Il raid sarebbe avvenuto du-

rante le ricerche di alcuni militari
americani dispersi. Fra i diciasset-
te civili uccisi, «c’è un certo nu-
mero di donne e bambini», ma, ha
aggiunto Assadulah Wafa, «non
ho la cifra esatta».
Di quei dispersi, uno è già stato
tratto in salvo ed era ieri in volo
verso un ospedale militare statuni-
tense in Germania. Un altro è sta-
to localizzato. Ha trovato rifugio
in un villaggio montano, è ferito,
e viene curato dalla gente del po-
sto, in attesa che arrivino i soccor-
ritori. «Le nostre truppe stanno
tentando di raggiungere la zona,
ma il terreno è molto difficile. La
vita del soldato comunque non è
in pericolo», hanno fatto sapere
gli americani. I due avrebbero fat-
to parte di una pattuglia di quattro
elementi, tutti appartenenti ai co-

siddetti Seal, un reparto d’élite ad-
destrato ad agire dietro le linee ne-
miche.
Le prime notizie sul massacro era-
no circolate sabato, quando il por-
tavoce dei Taleban, Abdul Latif
Hakimi, aveva accusato le forze
Usa di aver ucciso 24 civili, tra cui
donne, bambini e anziani. Dopo

l'attacco americano, secondo l'As-
sociazione indipendente dei gior-
nalisti afghani (Aija), quattro re-
porter locali che stavano copren-
do le operazioni militari Usa per
conto di media stranieri, sono stati
fermati per essere interrogati dal-
le forze di sicurezza locali.
Le attività di guerriglia contro il

governo del presidente Karzai e le
forze straniere che lo sostengono,
stanno aumentando di intensità in
Afghanistan, probabilmente an-
che per l’avvicinarsi della scaden-
za elettorale di settembre. In quel
mese i cittadini saranno chiamati
ad eleggere il Parlamento e i Con-
sigli provinciali. Il cammino ver-

so quell’importante appuntamen-
to è irto di difficoltà di ogni gene-
re. Che riguardano anche le moda-
lità di partecipazione al voto. Pro-
prio ieri la Commissione elettora-
le ha respinto «provvisoriamen-
te» le candidature di 233 persone,
208 delle quali accusate di aver le-
gami con milizie armate.

Stuprò l’insegnante
Ergastolo a sedicenne

Albania, Berisha sicuro della vittoria
Si contano i voti. Ma anche Fatos Nano è convinto di potercela fare

LONDRA Aveva percosso e
stuprato la sua insegnante
quando aveva 15 anni. Ieri il
ragazzobritannico,di cuinon
è stata resa nota l’identità, è
stato condannato all’ergasto-
lo. L’adolescente oggi ha 16
anni e la sentenza all'ergasto-
lo è stata inflitta dalla Corte
d'Assisedi Londra.
L'episodio, riferisce il sito In-
ternet della BBC, era avvenu-
to nel settembre del 2004 alla
Westminster City School for
Boys, un istituto scolastico
maschile nel centro della cit-
tà, quando il ragazzo aveva
ancora 15 anni: il giovane
aveva minacciato di uccidere
la donna durante l'aggressio-
ne. Il ragazzo, le cui generali-
tà non sono state diffuse per-
ché minorenne, ha ammesso
il suo crimine. La docente,
della quale non è stata resa
nota l'identità, ha 28 anni e
non ha più insegnato da
quando è stata vittima della
violenza. Ma si è detta «con-
tenta» della sentenza, sottoli-
neando che ora potrà tornare
al lavoro, anche se le cicatrici
fisiche e psicologiche dello
stupro non potranno mai es-
serecancellate.
Lo scorso marzo, un altro ra-
gazzino britannico di 13 anni
era stato condannato all'er-
gastolo per avere violentato
un'insegnante nel nord-est
dell'Inghilterra.

Per il Pentagono
l’obiettivo era
«una base operativa
per attacchi
terroristici»
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Tra i morti anche donne e bambini

A CONTEGGIO DEI VOTI

non ancora ultimato, i due

leader albanesi in corsa per

la presidenza cantano en-

trambi vittoria. Mentre il lea-

der dell'opposizione Sali

Berisha si dice infatti certo della
vittoria e prepara il piano per il
suo governo, il premier sociali-
sta Fatos Nano spera in un recu-
pero dell'ultima ora e continua a
confidare nella nascita di una
nuova maggioranza di sinistra.
Appare quindi ancora incerto
l'esito delle elezioni politiche ge-
nerali che si sono tenute domeni-
ca in Albania e delle quali conti-
nuano a conoscersi solo risultati
parziali.
Il partito democratico (Pd) dell'
ex presidente Sali Berisha e la
sua coalizione di destra appaio-
no in vantaggio in molti collegi
elettorali, ma non è ancora certo
se l'esito delle urne consentirà lo-
ro di costituire una maggioran-
za. Le informazioni diffuse dai
due fronti sono come sempre
contraddittorie: il vice presiden-
te del Pd, Josefina Topalli, ha di-
chiarato ieri che la sua coalizio-
ne è in vantaggio in 70 dei 100
collegi uninominali e, grazie alla
ripartizione della quota propor-
zionale (con la quale si assegna-
no i restanti 40 posti in parla-
mento), prevede la formazione
di un governo «solido e duratu-
ro». A smentirla è intervenuto il
primo ministro in persona, che
da parte sua ha annunciato il van-
taggio dei socialisti in 55 collegi

contro i 44 dell'opposizione:
«Battere Berisha non è impossi-
bile» ha sintetizzato ai giornali-
sti con il sorriso sulle labbra. Na-
no evidentemente punta ad una
maggioranza relativa, che però
diventerebbe assoluta alleando-
si con Ilir Meta, ex premier so-
cialista sceso in campo otto mesi
fa con una propria forza politica
che ha condotto l'intera campa-
gna elettorale contro Nano e con-
tro Berisha. Meta non ha vinto
come sperava ma ha fortemente
danneggiato il partito socialista
(come si prometteva), ed ora spe-
ra a sua volta di diventare ago
della bilancia con il drappello di
deputati che risulteranno eletti.
Le alchimie politiche delle forze

politiche dovranno tuttavia fare i
conti con i risultati definitivi,
che finora si basano sul conteg-
gio di meno della metà delle
schede votate. Le operazioni di
scrutinio procedono con una len-
tezza estenuante, e in almeno in
un paio di collegi sono state ad-
dirittura bloccate per dissidi
esplosi all'interno delle commis-
sioni elettorali. Il fastidioso ritar-
do con cui avanza la numerazio-
ne delle schede è stato rilevato
anche dagli osservatori interna-

zionali che ieri hanno presentato
un duro rapporto preliminare
sull'andamento delle elezioni.
«Gli standard per elezioni libere
e democratiche sono stati soddi-
sfatti solo parzialmente» hanno
sentenziato gli esperti di Odihr
(l'organizzazione per i diritti
umani dell'Osce) e del Consiglio
d'Europa. «La gestione delle ele-
zioni nel giorno della votazione
-hanno aggiunto- ha dimostrato
solo un limitato progresso rispet-
to alle precedenti elezioni». Gli
osservatori hanno rilevato ritar-
di nell'apertura dei centri di voto
e «incertezze» nell'identificazio-
ne dei votanti, alcuni dei quali
«sono stati costretti a ritirarsi
poiché il loro nome non era inse-
rito nelle liste». «Alcuni stan-
dard sono stati rispettati -ha di-
chiarato Jorgen Grunnet, capo
della missione di osservatori
Osce- alcuni parzialmente, e al-
cuni per niente». Gli osservatori
hanno infine accusato le forze
politiche della «mancanza di vo-
lontà di rispettare il processo
elettorale».
Sull'andamento delle operazioni
di voto si è espresso anche l'alto
commissario per la politica este-
ra dell'Unione europea, Javier
Solana, che ha chiesto vengano
indagate «le irregolarità e le man-
canze rilevate affinchè non si ri-
petano in futuro». Secondo Sola-
na, inoltre, «le forze politiche de-
vono attenersi dall'annunciare ri-
sultati prima che vengano procla-
mati ufficialmente, e devono agi-
re rispettando il codice etico e ri-
conoscendo l'esito delle votazio-
ni quale espressione democrati-
ca della scelta dell'elettorato».
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avvenuto venerdì
nella zona dove
è stato abbattuto
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Ambasciatore
rapito, silenzio
dei sequestratori
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Gli osservatori
internazionali: i criteri
democratici
rispettati solo
parzialmente

BAGHDAD Nessun contatto da
parte dei sequestratori dell'amba-
sciatore egiziano rapito in Iraq sa-
bato scorso: non hanno preso
contatti con le autorità del Cairo,
né ci sono state finora rivendica-
zioni per quello che molti temo-
no sia un rapimento a carattere
politico. Ieri, intanto, la commis-
saria europea alle Relazioni ester-
ne, Benita Ferrero-Waldner, ha
lanciato un appello per la sua li-
berazione. «Chiedo con urgenza
ai rapitori di Ihab al-Sherif di li-
berarlo immediatamente», ha di-
chiarato in un comunicato, «la
Commissione europea deplora si-
mili atti che non possono rendere
pù vicino un futuro migliore per
l'Iraq. Solo soluzioni democrati-
che porteranno giustizia a tutte le
comunità irachene».
Ihab el Sherif, arrivato a Ba-
ghdad un mese fa per essere il pri-
mo ambasciatore di un paese ara-
bo nell'Iraq post Saddam, è stato
sequestrato in un quartiere resi-
denziale nel centro della città, in
pieno giorno. Uomini armati lo
hanno caricato su una delle due
vetture utilizzate per bloccargli
la strada. L'ambasciatore, 51 an-
ni, sposato con due figli, era usci-
to apparentemente da solo a com-
prare il giornale. La sua Cheroo-
kee bianca è stata trovata par-
cheggiata davanti ad un ristoran-
te vicino ad un'edicola. L'allarme
è stato dato da un altro diplomati-
co egiziano quando non è più riu-
scito a mettersi in contatto con
Sherif. «Nessuno ci ha contatta-
to», ha detto da Sirte, in Libia, il
ministro degli Esteri egiziano
Ahmed Abul Gheit. Mentre il mi-
nistero dell'Interno iracheno si è
limitato ad assicurare che l'in-
chiesta è in corso. Diplomatici ed
osservatori temono che il rapi-
mento di Sherif sia un messaggio
ai paesi arabi di non rafforzare,
inviando loro ambasciatori, il go-
verno filo-americano di Ba-
ghdad. La scorsa settimana il mi-
nistro degli Esteri iracheno Hosh-
yar Zabari aveva annunciato che
il Cairo avrebbe elevato la sua
rappresentanza diplomatica e
che sarebbe stato subito dopo se-
guito dalla Giordania.
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